Anna  D’Elia

LA TERZA DIMENSIONE DELLO SGUARDO

Riscrivere il mondo, rifare la vita

Molte fotografe, fin dagli ultimi anni dell‘Ottocento, nel ritrarre se stesse e le altre donne partono da una questione ancora insoluta: come si percepisce una donna, al di fuori delle rappresentazioni appartenenti all’immaginario maschile?

Negli autoritratti di Florence Henry e di Diane Arbus, ad esempio, lo specchio diventa il tramite verso l’ignoto. Che cosa il soggetto può scoprire guardandosi nel proprio riflesso?

Ogni immagine è la somma di almeno due: quella diretta e quella specchiata cui si aggiungono l’immagine del sogno, del ricordo, del desiderio. La terza dimensione dello sguardo è quella che scaturisce mettendo in relazione più punti di vista perché emerga il non ancora noto del soggetto donna. 

Se l’identità può darsi solo come sintesi, costrutto, racconto è necessario un nuovo linguaggio in grado di esprimere in un colpo d’occhio la molteplicità dei punti di vista. 

Al collage già adoperato dai Cubisti per intrecciare pezzi di vita, parole, brani di storia pubblica e privata, subentra il fotomontaggio, in cui frammenti di immagini vengono mescolati insieme  per dare vita a nuove composizioni il cui senso scaturisce dalla combinazione eterogenea dei pezzi, dal loro ritmo, dal giustapporsi di forme, colori, immagini, parole.

Tra le pioniere nell’uso di tale tecnica l’artista berlinese Hanna Höch ( 1889-1978) che lo adopera per dare vita a nuovi e trasgressivi identikit del soggetto femminile, in un momento culturale - come fu quello della Repubblica di Weimar - ancora troppo impregnato di misoginia per riconoscere, a pieno titolo, i diritti delle donne e consentirne la valorizzazione. 

I fotomontaggi, da un lato favoriscono uno sguardo critico sulla realtà, dall’altro consentono al disagio nei confronti del mondo di venire alla luce, prendendo forma in frammenti di storie, flashes, luoghi, volti. 

Lungo il processo di riarticolazione della lingua, Hanna Höch giunge ad una ridefinizione dell’identità e alla pratica di un pensiero capace di dare voce all’altro e al diverso.

L’operazione del cut-in, grazie alla sua semplicità esecutiva, consente il rapido passaggio tra spazi, tempi, culture e attualizza  uno sguardo sospeso tra sogno e realtà, presente e futuro, possibile e impossibile.

E’ lo sguardo di Walter Benjamin tra le strade di Parigi che viene anticipato in questi fotomontaggi, dove il sommarsi di frammenti e visioni trasforma il mondo in una somma di pezzi da ricomporre, da parte di un io mobile e decentrato.

Ma, in quali proporzioni i pezzi del mondo vecchio si mescolano a quelli del mondo a venire e come guardare entrambi? 

Per ritrovare l’altro punto di vista, occorre ricongiungere la donna dentro l’uomo, l’arcaico nel primitivo, il bambino dentro il vecchio, il sano dentro il malato, l’ombra dentro la luce. 

E, come ci mostra un’altra pioniera della differenze: Frida Kahlo, guarire è possibile ricongiungendosi alle radici, attingendo linfa dalla terra, ritrovando i legami perduti col cosmo, la natura, le altre specie.

Nel progetto di un altro sé, inscindibile da quello di un’altra realtà, tappa essenziale è la riforma del tempo.

19 fotomontaggi  realizzati, a partire dal 1919, conosciuti come “Museo etnologico” forniscono molti esempi di una realtà ibrida, in cui passato e presente, mito e storia si fondono, generando un nuovo corpo, che assembla in modo eterogeneo e disarmonico: gambe, teste, maschere e accessori.

Attraverso questi nuovi corpi, Hanna Höch  fa passare in maniera metaforica una nuova idea del mondo negando norme, aprendo gabbie e rompendo tabù.

Nel suo Diario Intimo (1944 circa) Frida Kahlo ricorre a  macchie, scarabocchi, cancellature. Lo scarabocchio apre e chiude e contiene il silenzio nella parola, il vuoto nel pieno, la pausa nello scorrere del tempo.

Ugualmente la lingua meticcia di Hanna Höch assembla mondi eterogenei: merletti, cartamodelli, fiori, macchine, sculture africane, maschere.

Determinante è l’operazione della raccolta, gesto onirico che si sedimenta nell’album, nuova stanza delle meraviglie a partire dalla quale agire una diversa sistemazione della realtà.

 Le immagini di nudi femminili sono preponderanti, accanto a quelle di fiori e animali, seguono quelle legate all’attualità sociale, come se l’artista aspirasse ad una diversa geografia visiva e mentale e il suo album fungesse da base per un nuovo palinsesto del mondo.

E, dopo la riforma del tempo, quella dello spazio, in cui protagonista è la soglia, che Hannah Höch occupa collocandosi nel “between” tra  epoche, culture, specie e generi. 

Essere sulla soglia è anche saper uscire di scena al momento giusto, ritirandosi – durante il nazismo-  nella campagna berlinese in una condizione di totale anonimato e mettendo in salvo, con se sessa, l’intero archivio Dada.

Ma, il suo ruolo nei confronti del gruppo dei Dadaisti Berlinesi è stato critico e, spesso, li ha ritratti nelle sembianze grottesche di dandy e narcisisti.

Di nuovo la narrazione si colloca nel between, sulla soglia tra pubblico e privato, tra persona e personaggio, tra detto e non detto, tra visto e non visto, la forma cede all’informe, come materia del possibile, via maestra per giungere a ciò che non è ancora, l’informe come luogo di coltura della differenze.

L’informe è l’uomo-donna come critica alla contrapposizione dei generi è la donna bianca con gambe da negra come critica alla razza pura è l’umo-uccello- la donna-scimmia per dire l’ibrido tra mondo organico, umano, animale  e vegetale.

Molteplici le eredità lasciate da Hanna Höch, il cui influsso sull’arte contemporanea, può essere collegato alla:

1) ricerca delle artiste impegnate nella ridefinizione di modelli identitari; 

2) destrutturazione delle mascherate che hanno costruito l’identità di genere;

3) costruzione-decostruzione di “bambole” assunte quale simbolo di passività e sottomissione della donna; 

4) critica alla sguardo sessuale maschile e alla necessità di elaborare nuove rappresentazioni simboliche della soggettività femminile;

5) rappresentazione di identità meticce, nel tentativo di dare forma e visibilità a corpi che incrociano diverse specie, generi, razze e culture;

6) rappresentazione di una nuova identità androgina e della sessualità lesbica.

